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CORSARO] 

DRAMA PER MUSICA. . 

DÀ RAPPRESENTARSI' IN fIRENfcR S. 

■ Nel Teatro di Via del Cocomero v - v A 

» (. i ; • ■' ' ' • « i . ' 1 

Nel Carnovale deli* Anno i fi 

i\ \ ■ji*' •; ■ .... A 
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( IN FIRENZE. 

Per Michele Neftcngs f Con Lie. de Super, 


TVd iftanzadi Domenico Ambrogio Verdi 
aóÌ' Gì' c/èsoiL- 
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E Ccoti il Prìncipe Corfaro 'di M. Quinaut , al- 

itf qualche porte do mi r/dcnttqf jfr Jet 

foli Attori . perfirrvtre. al comoda di quafio.T cafro . 
Io /’ ho compoflo tn pocbijjimt giorni. Egli è ferò^an- 
co ricetto al foioftitopè !, cosi meféhtno ,-ehe non fo- 
lamente io non ardi [co dt piegarti a riguardarlo con 
compajjtonc , maio me de fimo , benché fempre fi ami- 


no i prt/pi^ patiti,^ %Qit^brignardarlo [e non con d/f- 
ì re KK? 5 e COf * di [piacere . lo ti ajficuro però che la 
nota del leggertorìfotàptcnAmetitc'càmpenJata dal 
diletto , {he amerai nel fent irlo , mercè alla marami - 
ghofà Armonia fin citjéd pofio ìl/vfrtmfi[fimOcSìg. 
Maefiro Gio: Corto Maria Clari. 


V Argomento» fi leggane fa t reprime fiepe , ed 
in altre Sopra tutto peróni ricordo , che le fattole^. 
Faro, Dtff Sor», bfiùnt &c] fojp fchergf 'deità Poe- 
fia"non fentimenti del mìo cuore tutto Crifitano', e 

Q*ttokWM&» Miceli 'r.'*x n W I 

vJt v.f. i . ■ ■•A ‘ji-.r,:- .- r T 
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NICANDRb\fratel!o di FitànàdoRè di Cipro , 
Reggente del Regno. 

Il Signore M/tflwhuchini ,/ ( >•» r r ~ - }v;-qq / v 


t r K 


AMINTA Figfhi di Nieandrov l,i ’? 

LaStg. Antonia Marta Laurenti dettala CviaBtU.d 

•: v.nrjivi An oh: A 

ELISA Figlia di Ptfandro amante d» Alcanaro » 

La Stg. Ann<j'plarchejìw, , ». i » v • •/ 

, r • ^ v / ‘ > 1 1 a\ * ^ ì 

IRENE fua Sorella. -, r. rt 

La Stg. Caterina Borghi r «£-L»3 ') '>• ; 

. - r^rriii D 

ALCANDRO Figlio non conofciuto di 

Lotto nome d’ Oroftnano Corfarò , Àmafftfc di 

Il Stg.Giuliano Alberti ni Ùttiiiòfiùddl' AxR.la Se - 
tentfs Violante Gran FrinctpeJJa di Tofcana . • 

t nocino? Brutti iLc»nm5I 

SEBASTE Confidente di Aleandro*-. - ; ( j ,q 
Il Sig. Raffaello Signorini , * ’ <? „ „ 

JLa Scena è in Pafo Città Metropoli 
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MUTAZIONI 

, 0 - NELL’ ATTO PRIMO . 

. -, « ' 

Appartamento d’EIifa con due Sedie , 
Spiaggia di Mare con sbarco , , . 

Sala Regia. \ • <• - • . -.-.ss 

Atrio nobilmente adornato • 

. O'.L j:us.:r • I 

NELL’ ATTO SECONDO. 

r * i , r ** • 

Prigione ofeura 
Camera . 

Pedino. . ' -V' • 

• ìNELU ATTO TERZO. ' i 

. -_\j y’v.'i • * r *» .vv. « 

Recinto di mura corrifpondente alla 
Prigione. . . v • < 

Galleria. 1 ° 

l :-V* ai i •-:? rJ 
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ATTO PRIMÓ* V 

SCENA PRIMA. 

*'l * 1 ' * • ' 

Appartamento d' Elifa , 

Hicandro , e Elifa . 

Kic. gp^>ì! Uefto fù , quello- appunto t 
1 tuo ^ ac ^ rc > e m *° German o, 

K\V^p 7 iM Si vide a morte giunto , (quando 
F?r£^^fi 11 Regio , il Giudo, el’ ultimo co- 
lina mia figlia avvinta (mando. . 
Con facro nodo a Annota \ ' 

Splenda nel Regio ammanto ; 

Regga Nicandro intanto, eia maniera 
Del ben regnare infegni:,- . 7 .l-Z 

Scelga Elifa primiera , j 

E fe non vuole , Irene feelga , e regni . » 

Elif. Ben fapeva , ò Signore , s . • T 

11 Rè mio Padre , il cuore efler dal Cielo 
Dato libero , « franco ; c fe il fuo zelo » 

Ne difpofe cortefe ...... I' 

A favor del tuo Figlio , 

Non fù comando il fuo , mà fù configlio . 

Kic. Nò , Priocipeffa : Quello .« 

Da mè giorno fatale or si deliina y ; ; i 

Perchè di efler tù elegga , ... c 

, Spofa al figlio , e Regina , , 1 •. • ' » 

O con tua doglia immenfa . ... 

• . Aa* Sud* 
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f> ATTO 

f "*|u3dità , e fertza Regno': CliTa , penfa . 

/. Penìa :« il penderò V- t . U 

Al Regno , all* Imperò 
A *W cùor «dhiàftierà 1 T 
Che il cedere un Regnò 
D’ un’ Alma dà fegoo «* 

Che altezza non hà. 

• • , G Penfa &c. 

i 4 . » . # i « •• x 

c.'r « *5 E .M a r li. 

,cr.:.cnr>y . . » o.. . ;• i • 

oL-ji-fj/; , :-.£lifé y t^oi Sebafc . - 

:‘l . V. Jl j l! . /• i 1 j. * 

Y~\ R vengalo (tramerò . i a un raggiò 
V^J Nò che quello penderò 
Mai non mi alletterà co’ i Vézzi fuoi ; 
CheAlcaadto-iwior^ontanoancor-k. Ché vuoi? 
Orofmano, Signor» , ** 

Quel , che doma ad ogni ora uomirt tìon fneno, 
Cne per le vie fpumofe ■ ■- 
Le fonanti del mare ondeorgogliofe ; 

Quel \ che di tema hà pieno ^ x 
Ogni Regno, esìli flutti •infidi , amari , 

Titolo s’ acquiftò dì Rè dei mari j 
Cento Vafcclli ,e mille armati ,c mille 
Offre a trarti di affarmi; M-' 

Onde Regni ;e dia legge ai tuoi Tiranni ■«* 1 
Elif. E perchè mar quel tuo - < ; - 

Bravo Rè dei Corfori ,• 1 ' ' > • • 

Che turbai noftri mari , e par che eletto 
Abbia fol Cipro , oggetto * « “■> ' 

L- Delle 
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PORTITMAO 8> 

’Dflle cruidefa ftiebatbaredhRffroÉe , :* f l 
E’ per mè fi cortefcft.fb -oii-rom »,u I WA .<!>?, 

Seb. Non è qu^lrtìl r.ti penfi , eqùal.d’itntorna 
: Vtill g<ido Urtino Sigaone , e cù ,itù: ifte'flfa 
Saratcoftmta aconfelfarlo un giorno . T 
Dagli} atlrU*' tiidiftingue ; «siejax: iniertti> 
c:R©Uè fi efpone ,* ©di i moctvi! j, Eh /, lo febea, 
Seb. tJn Principe , che ^afe, hi A) ; iris '.I 
(Viver per tèfo^ gloria , e amabii forte L 
Stimò giunger col tuo bel aosKaiiBOité, v 
Dopo più chiiue imptefc , v.u . : .. .i. ; 

Fù coftretto^ifoggire . o c id;i.>ì i vi 
Sopra d» fan sol Vafcell©No_V. » <' ; ) 

• pelrppptìl Oióiubello i fdegni., e P ire H A-.Z 
Fuggì , ma non fua f ventura ; un vento 
Lo traffe yiokotmn mezzo ai no/bi i 
Legni , dove pugnò , dove in siardita / 
c Gt*i)fa.roolb& valore , : i/ : ? r *. ; . 

VChe picn d’ alto ftupone • • • <•': : : o-ì 

: 1 Qitftauno gl torte rie, c Pace, e. Vita. M 
Mà non curatiteli e al ticr oasi loft linfe', 

Gfae.il mio Signor i Mifero 1 alfiit iVcftidfc* 

.??r , Alcandra eta,il Xuo nome .-ub bU. 

Eli/. Al qa ndia>? Oleandro? «Corno?;:* v- M 
Parla — Rispondi \Ì¥j Dì non o! I 

Seb. Alcandro — Eli/ -Ahichetnorìa tot • » 

Seb. Alcandro, ò mia Signora, oo;) .; :v . 

E* per tiìtìvii in 'Drofmano. ancora. Ae. 

Eli/tM P^CCjfeÒrafillaooi?> oi t'.JM yjV • 
£cb, .Pur |roppabiÉo^)ir©to^i.L uvtcì ■ ■ < a 
E ognor Colpirà io vano 
ZZ'J A 4 Po- 
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$ ATTO 

f "fuddità , c feiizà Regno'.* filili? ,penfa. 

J. RenCa :a rigonfierò v i . _ 

Al Regno , all’ Impero 
A Tf cuor Riamerà > t 

Che il cedere un Regno 
D’ un’ Alma dà fegno * 

Che altezza non hà. ‘ i : “ 

. - . . . .i’enfa&c. 

# . a j ^ b i t - y 1 

c*r § *2 E-.M ’A'f IL' 

t cn::mr.p . i 

Elifa , r poi Stbafìe . 

■>( f O. JlU l! , :• ! "• 

Eltf. (~\ R vetrg aio (tramerò . a un Vaggid 

v w Nò che quello pernierò o : ? 

Mai non mi alletterà co* iitìzzi Tuoi ; 

Che AICi«dTOJTho,lontanw ancor— Che vuoi? 
Seb. Orofmano, Signora , 

Quel , che doma ad ogni ora uooiirttìoa tacno, 

Cne per te aie f primole 

Le fonanti del mare onde orgogliofe; 

Quel , che di tema hà pieno * 

Ogni Regno, e sili flutti infidi, amari, 

Titolo s’ acquiftò di Rè dei mari£ 

Cento Vafcelli ,e mille armati ,< miDc 
Offrea trarti di affanni ; it' 

Onde Regni ; e dia legge ai tuoi Tiranni * -Z 
Elif. E perchè mar quel tuo <■ ■■■ ; - 

Bravo Rè dei Corcati , m' *. > ; - 
Che turbar noftri mari , e par' che eletto 
Abbia fol Cipro , oggetto . ' ' 

i- ' Delle 
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PORTI TMAO 8* 

<DtUe erpeti fye barbare diiqirefie , .H 

E’ per mè fi coiteff!?.fb -ji'rnm wul ! A .•>!)?* 

Seb. None quahtìbdipenG ,eqó al id’iin torna 
: Viill gddo ìlrtmo Sigaone , e tu , itù; ifteTTa 
Saratcoflarfcrtaacon^ffftrloon giorno . T 
Daghiafcrfetii tivdifttngue ; iciejax rrocrttt) 
c: Reuè 6 «f pone *odi i;mQtmi j, Eiif. lo Ur\t&, 
Seb. Òn Principe ,cher,afe hrO tir: a > 1 

(Viver per tè foa^ gloria, e amabili forte l 
Stimò giunger col tuo. bel nosreamaortd, 
Dopo piu chiàRCiimpreifc v.--; . 1 :« -A ; 

Fù coftretto^ifaggire . :o C;i.d:ib i - vi 

Sopra idi tiri àoliVafcello uj b,'- ; ■> 

• Dtl<pppctl Cuó rubello i fdegni;, 1 1’ ire H A.Z 
Fuggi , ma non (a;fuafventMsa; un vento 
Lo tralfe videotel in mezzo ai notai - i 
Legni , dove pugnò, davcinsLar dita / 
c i Gtt2fajno£fcrb valore , / ? , *• : 

VChe pien d’ alto ftupore 
b; 1 pitofmano gli otferfe , e Face ^e. Vita * : i 
Mà non curante,, Calder così lo firinfe^ 
Ghe.il mia Signor , MiferoJ alfin T eftidfc, 
.->?• lAlr ^n dca eEfljIfuq nome?»»:; li i-itl 
Eh f. Al Gaudio.’? oleandro? Cornei r v- M 
Parla — Rilpondi;-»*' Dì,-* non sì I 
Seb. Alcandro — Elif f . Ahichetanrìij io i ; » 

Seb. Alcandro, àmia Signora, acUvr 

E’ per t4^tìinnGrafinano:anooBa.i^ 

|fttOrof*aD 0 ^ jV vi t,3v! rj \ 

£eb, .Pur froppa bi fofpjtrato., L t n*Jb > ^ 

È ognor folpira in vano 
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Potcc rènderlo a ti. Eh f. Barbaro fatò*’! 

Seb. Nel fuo morire chiefe * 

Al generalo fuo gran Vincitore ' ' 

i Che impiegale per tè T armi , e i! valore : 

Ei lo giurò cortefe , ed or qual diede - r 
E’ per te pronto ad oflervar la Fede « T 
Elif. E'-quefto ancor? Sprezzo T ajoto indegno 
D’ infoiente Corfaro, - ■ 1 

E pria perdere il Regno , ed il più amaro 
.Della. forte delio , - 1- . • • t ' 

Che al furore, edalT armi 
D’ un barbaro obbligarmi * 

Che mi tolfe ogni ben nell’ Idol mio. ' • 

Seb. E pare il mio Signore Eltf. 11 tuo Signore 
'Non è che un traditore ; 

Egli è un moftro , a cui in fono 
Ver&Ò tutto il veleno , " f 

Megera , e Ak-tto , e ben del cuor leverò 
Son le fue ferità fegni veraci . 

Mà per grantcmpo-Sfé.Prtnciptffa- Eiif. Taci. 
Jilà per gran, tempo il fiero t .-•*! 

. . Di prendflr.gnrcjco nò non avrà il vanto 
Del Sangue del mio Read ,*e del mio pianto. 
Moverò contro lui Uomini , e Dei y A . . A 
E fe non altro-, quefti , ?. jì.. - .. I 
Che or tK vedi sì mdfti, A ^ ; ; A / A 
Lagrimofi occhi miei'’-!. • ; • ,oi 
Saran per lui ferali , dccefe faci . •- i'H. 
Vendetta io voglio . Seb . Odi t Signóra-, 

£ ooameo dci mio a&ìoao, . . [ Eltf. Tatti « 
o t. 7 m e.it;. -fi 5 
‘ f ' f A Chq 
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Che del difprezzo ipiò , del mio furórfe "j 
R itorni ad accertare ,»! tuo Signore 

- -, • Scbajle parte ' 

S £ E - N -'A 111. 

j • Elifa , ed Irene . 

/re. À Ndi*m, Germana, ai noftri 
/V Tiranni , il regio cùore 
Pi portanza j cdt ardir cioto fi moftri, ; 

Mà, ahimè i cara, tu piangi? 

Elif. Cercai fin’ or cpnjimulatoafpett# ! 

Velar denfro al mio pctrp ; 

Il mip dolor , mà ormai fatto £ si rio , 

Che pii} noi porto . Ire. E qual dolore ? Elif. Oh 
Ire. Ppnque niia para ,jdlta ‘ 4^5 

pai vedere il tuo cuore io pur (arò ? . -A 
Dunque - Elf. permiana, pò, Aedi, ed aifcolll, 

Ti fi ricorda quel geptrje ^invitto, 

Amabil Cavaliere * 

Che di Rodi al conflitto jl poftro Padre 
JJbero trarte dal lp in 6dpf /quadre ? 

Alcandrp-il mio conforto* • ;v 

Quello , oh jorrpento !• Ire. Alcandro , elbene? 

Ire. (nfelicp j tanfo, j . . . fElrf.E' «porto. 

Scufa , io non eia credeva y 

Ch’ei pieritajfe , Elifa , qn «l gran pianto. 

Forfè ~ &f.:F>da Riviveva • : '• 1 J 

Con il mio capre , ip avelia ilfuo nel- petto . 
he. Io non cohdafioo un’ amorofo affetto ..^ . 

Mà un incognito — Ehi'. UaRc;Cldtilde Lui, 

n . . A s P?l 
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Del Rè della Cilicia unica Figlia ' ! > 

Da un Principe ftranierd ebbe y ohe Amore 

Pria dimoftrolle , e poi 

Fuggì fatto infedele ; e traditore . 

Tale fù Meandro. Ire. E il Padre 
Mai gli feoperfe? ElifMù. Ire. Che cruda Ma- 
Elif. Nò , Irene, ella non volle che colui [drej 
Vantafleper trofeo di rotta fede ‘ / 

L’avere un Figlio di gran Regno erede. 
Morto il Rè vecchio, e poi Clotilde, c fatto 
Già Rè , da un mio Ritratto 
Prefo, al mio Genitore • 

Mi chiefe , e ne ebbe folo 
Rifpofta di difdegno , e di rolfore . 

Ire. E perciò forfè incognito fen venne 

A Pafo , e qui felice > ^ 

Fè del tuo Amore il bell’ acquifto intanto ? 
■Elif. E or di tutto , infelice ! 

Sol la memoria mene refta , e il pianto . 

Ire. Mà perchè poi partì ? Elif Partì forzato 
A difenderli il Regno 
Dal popol fuo Ribelle ,.e folle vafto;- 
Non lo volle la forte;edifpietati 
: • Prima a fuggire lo coftrinfe , e poi 

A finir per la fpada - ' :r . 1 -• 

D’ un barbaro Corfaro i giorni fuoi . 

Ire» Wifeio! Al tuo dolore » 

Una forte Pietà mi ftringe il cuòre ; ! 

. r Ma tergi il ciglio , e forte opponi a tante 
Sventure il cuor collante . Elif. E’ forza il' farlo, 
Onde i noftri Tiranni .v 3 ’ • - ‘ 1 

( n Non 
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P fR ;i M D . il l5tp 

Non faccin/più fuperbi i nuovi affanni . 

Torna al Nido la! Rondi nel là' 

Scherza , e ride , vezzofa , e bella 
r r Che più li età così non fi fè , 

Mà leftrazia , e lacera il cuore 
Un nafeofto , un fiero dolore , 

Jì qual fembra allo fguardo non è , , 

3 1 Torna &c. - 



Irettc. 


I N felice Germana, 

Io vengo a pianger teco , e a lagrimare t 
Che Amor per te fevero 
Non muta in me penderò , e per Anainta 
E (prezzante , e ritrofo ' •• -• - 

Men tormentofo non mi fa penare * 

Amore a quel , ch’io vedo , a quel, ch’io fen- 
E Padre di tormento - e di dolore. A (to 
Lo sà ben chi lo prova , « 

Cho pace inai non trova, «ì 

Lo fa pur troppo il mio , *' .f 

Lo fa pùr troppo, oh Dio! x 
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S CW.1N A Vf - r 

V eduta di Mare , t Nave dalla quale con feguito 
storca. 


. c , 4 leandro . 

V EnticelIi , che in Ceno del mare 
Sufurrando mi dite ch'io fperi 
Quella calma , che in petto non h& • 
Fra quell'onde inftabili , amare , 
Ingannevoli., e lulinghieri 
|o vi temo , c fpcrare non sò , 

,r. Venticelli , dfC, 

< . Perchè rpeTardegg’io ì 

Dopo tante (Venture 
DinctOTarf<;del l’Idolo mio! : 

Dite perchè ? Ma temo ancor d’Elifa ? 

Ah che (e in quieta guifa 
Di là pavento , ingiufto , ed inumano 
^ ) Aicapdro lo fiopipn più , fono Orofmano , 

- . '-.v-r.r: •• • A 


§,C E-.--N A VI.' 

■ r ■> : ’ . 

i ! Alctndre , t Setifici *. f • T 

4k, TT ben mio fido, ancora in quel bel cuore 
H ViVp Alcahdro? Seb. Signore, 

Come appunto imponefti 
Tutto alla bella Principefla efpoQ , 

Udì con qualche pena (mentoli 

Ma — Ale. Chemà? Oh Dio ! Scbalte , tor- 

Mi 
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F r; rr m\ o u yj 

Mi’fón gllindugi. Sfbi Ma poiché io fai g'UÒfO 
Alla tua morte dolo/ofa: amara • ;. 7 (ra! 

Tofto proruppe iti un gran pianto^ Ale. Oh a» 

moi. ■ - . 

Sprezzò le voti mie ,* piange i e gridtf / ?. 

Che vuol dì te fiera vendetta , Alt. Oh 6d»! 

Sebaftc , s'io d)i Vólgo '• ? . , a . 

. Otatatf gelata * -* < - '- < • r’j 

Al Regoli ribellato * • ,-* ■ ' • 

Al mio Nótod Cangiato* e a tant\ danni , 

Cari mi fon gli affanni $ amo 1« pene , 

Se collante , e fedel trotfo il mia Bene. f 

Beh. Ricca $ di bella fede ;• •/: ‘ : j ’•-! * . * 

E foto Eli & cui t’odia ,c deferta > 

Perché dite l'empio uccifor ti crede * 

Ma oh iplal per lei s’ap preda 
Fiera battaglia ! La combatte A militi 
Colt’amorc , e Meandro 

Di Religióni con (itimi aèo zelo , 

Se non I’aiutà il Cielo , io già difpero . 

Ale. Ah Che un piacere infero 

f er che troppo farebbe , a Cicl tiranno . 

. ‘aC Odi Sebafte , Seb Intento , ’.’r - 
^ hi: il GeàUt tipetto. Ale. PreftO * v * J 

Ritorna a Pafo ,econ difdegàd , ed i ri ^ 

Parlo nd Atninta : i e dì , Che invano «fpira 
Alle nozze di lei ,che faggi» diede : . 

Ad an più degno amante amore # e «de . 

; R quando è dUopo aggiungi : J . j K 

Che a provate il roto detto in quello lido 
. " A fi ngolattcnzonc io. Lo. disfido, 

i ' A 7 ' St*.> 





Digitized by Google 


*4 o A* T r t: OI 

Seb. EfegairòJ maquì Sìgùor--- Ale. Sébàftc, 
t' Vanne non dubitare* • 

Cuardan d’intorno i mici ; ;/ I j 

E pria ctwalcun m’aifalga , io fon fui marci. ' 
Seb. Così dunque cu vuoi 
1 Air* Così d’oprar m’aggrada J 
Voglio che A minta veda * ' 

Ch’io non temo il Tuo Amor ^ ne la fua Spada 4 
Ofia Amante, ofia Guerriero •- 
Prenda l:artni r o tratti Amore t \ 

, • O cortcfe , o purfevero <’ • : i-.- 

. j; 4 o non temo il mio Rivai ; 

Ei vedrà , fe ancor noi vede y ; 

Chc i! mia affetto , il mio valofe i 
. '.Per più palme , e per gran fede 
Chiaro è fatto, ed immortai *> h' ' 
i - . -. O tia,&cj- c i' 

O-l v , ir. ■?:£ 

S C E N A. ; . VIL .1 

.... 1 . . .1 ! . 

Seba/le .-a, /. 

’i . ■ ’:»■{ 

C idi , chi crederebbe. . . a. . (flfoffe, 
Che quello un Re, che quello .AUandro 
Che -per deftino amaro. >. : r, ) 

Finto Orofmano poi i fìnto Còrfaro L 
Al mondo è di ftupore ! r—?.:- \ /■' \ 

• Echi mai crederebbe ». >1 Ln 

Che in sì grand’Alma trionfaffe Amoré f 
< Se mai forge nel mar fiera rempefta y 

Ogni gran Nave refta — A lei fogge tta . 
v à * E 
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c t ,iì ; Efefnpcrbo mai fi fveglia Atòofrey 

Libero ogn^ gran cuore — lavar) 5’ af- 
Se mal, &c, » ( petta , 

S C E N A.n.YIH. y; .% 

• CÌ I£"!t 1 •». /t . ry '\ * * i! ». : f- i-‘) ) 

_ Sala Regia »•'* 

.t»:.ÉCl 6 oTiO-! ili <: . I • »" li- ' • r 

Kicandro yc AmintA * t .Vt/i 

« • >1 *>_•*•! I (■ ' 1*1. . .lì 

Ny/T? IgUo , diletto. Figlio .>.■ v . ; A 

X 1 Delle, v licere mie parte più cara , ) 
i . ; Delizie del miocuore ; Oh qual prepaia 
Amor di Padre a te ferro d’onore ì • 1 
Solleva altero il ciglio , A - r r v 1 
Tafiifte il Padre, e la Fortuna, E Amore? 
Hic. Amore è un dolca affetto, k *y :»* A ..»J£ 

* Che «on disdice ancora a un Regio petto ; 

Ma fe folle repugoav i rU .Vùl 

o C- ; JAUUcqdifto ; d’ un Regno r r ls 1 
Amore , Amor non è , ma affetto indegno . 
Senti , Aminta , io ti vaglio , ! - -> non I ’&■' 
Amor ne goda , & frema jOggi fui -Sogliol. 
Cheimlcipenfear»!-— -otit. . . on«;qi;CI. 

li r j Olilo t ?«• ”* Oso ’j .-v.i'f 

-S C$E N .A;: ,!Xc „ 

.".iiiffis a? y i c ,r » ? (• • > .. 

* S x,iì *’r»n 'sc-JUifc) rdftti-% , ! n >Vt ,, 

• o- non o- ' y f iv mr. iì . ;-i >• • A ,» 

2^ic. - — È bene ? » : : noi •* " ^ .< 

Princtpcfla conviene. . v » a' t’’ •.< 

A 8 O.^ 


i td 


i 

• li 


i 


Ti 


!< *.« 

./ 1 

i ì 

•' t. 
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Qui dichiararti . Ecco il mio Figliò ; in etto 
-V Sì rifpcttofo è il cuore , 

. c Che cerca per amore 

Quel , che gli dà regid comandò efprdfo . 

El. Signorini forza àlTai - 

Così difcreta fiamma ad ammirarlo; 

Ma qual già mi fregai 

Torno a fpiegaimi ancor , ndrf poffo amarlo. 

N té. Non porto amarlo ? E atttffd * 

Infanto giùnge il fiero' 

Azzardato Oroònano^ e non ti è ignoto , - 
Ct\ea diféfa dtCrpro ùn> RèicUvùole, 

Che il Rèa! Pad/d - El. À me ben tattoè noto.- 
Ma tu fai pu io ancor che fe nòli Viene * 

Éietto da me Amiate • 
biondi meno Egli è Ré Congiùnto a Irené . 

Kic. Ama te fola .> Eli Éd io J 
; n-Non sò dif por per lai de! Voler mi© v- . -> 

Hic. Ehi Principe (fa invano - f :~i s ]*'*• -•* r . 

Di (prezzi Ammrgy AminÉ&y Qijeftdiif Cipro' 
. ; A difpetto di tu farà Soviairo J , ->'•■ ■ * A 
El. E non è forfè Vot'^ i‘» •«' . r»tni x<t\ t iu : 

Non potete òi Noi l \ < ' m ''H - 1 ,r •~ I - 

Difporre a pieno i-quefto>' -*<■< f* ; i : • 

Vi manca folò ,e in poteefdftfoéil retto. 
ti Dimmi il Redi mio Padre’ - 
„ Col tuo Figlio amorofo 
„ Nòn io vuol Re iteri riandò à noi fia Spofo ! 

„ Ma fe 1 tene ei non vuol $’io non lo voglio ,• 

,, Noi perderemo il Regno ? - 

i} Ed Egli poi potrà fahr fui' Soglio ? ■ 1 ... 
i' f K re. 

s v. 
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Sic.- Giulio è oon meri che degno , 

> Chea! morto Re > s'ìofon Germano, ed Ei 
Gli fucccda . Ami. Signor , parlar pofs’io ? 
Sic. Parla , ma parla fai da Re qual fei j 
A mi lo non poflo ,• Signore ,• 

Parlarle nooda Schiavoavànti a quella. 

Che alto! uta R egi na è del mio cuore . ‘J 
ti verità , e belli . r , •'* 

Mia PriocipetTa , io t'ama, ed al mio petto' 
Quello Amor noni fpira _ r ; .r'i 

Che riri’olfequiofo , ed umile rifpetéajirT 

10 só’ che in van Colpirà n . A 

11 cuor per tè , e sèr che quello è un legno - 

. r. Ch'io nè fon troppa indegno : ) Vi 

Ma ancor non corri fpoftò , 

In quello amor così felice io fono y. t 
, Che,: Padre f Bella f io -per luì (prezzo il Irono. 


. : **r» ^ 

S C fi N . A . X. 


Sebaficji Detti s 


■ . 4 


.'i nc m ::j. 


r.tj 


> " ■< i ».♦- ti - - • - . i.s.- > • • • 

$>cb. Q Igaorc i il Redei Mari ià Amini i 

ij Mi manda a tè . Rie. Che muti >; r 
. Da foi pretende un Capa di Còilari •?’ ~‘i 
Ami . £>a me che vuole ? Siti. Affai . s . .* 
Égli per me fi avvita / . m -o: . .11 
Che perla bella Élifain vanùilpcri , a 
Menti^xortcfe diede ■ .. \ . ;• A! 

Ad un più degna amante amore , e fede . 
■Ami .Eliti i Tu ì Sic. Che (doto 1 : . „ .. . 


i8 • r 'A :T T O •? 

Ed è ver , Principcflìi > Ami. Ah dunquer- 
Elif. Di tante miefveature H r.( blit. E pure - 
Quel Corfaro infedel non è ancor fazio , 

Che penfa del mio onore , *. -• , r h- 

Come già del mio cuore , or fare Orazio ? 

Jvlà invan lo penfa . Amai r Signore , Amai , 
Un Principe già morto , j •; r,::. Si:. :t i.0 » 
Quelli ogni mio conforto 
c. Seco tratte agli Eliti , e là penfai.i 1 
Per riunirmi a così caro amante , o fi s ^ . * 

Tutta fida paflar , tutta collante u . ? > 
Avuto io non avrei perii tuo figlio- .i oi 
Amor giammai , mi hà vinta . .i-j!! 

L’ Odio contro il crudele j odimi , Aminta . 
Spera di mè , del Regno , ; i» jv<: » ‘ 

Se quel Corfaro indegno , • f 
. O morto , ò fchiava almeno a me dardi , 

Del rello a me non penfar nò più mai . 

Ami. Che atS nonfienll? Pria d 

Manchi pur quella mia mifera falma , 

Abbia di mèla Palma 

Un ladro , ed un Corfaro; ah non pofs’ io 
u Senza penfareat* vivere ,oh Dio ! ' r j ' 
Efe pur tùl'hat caro : 1 . -.1 . 

Prello cadrà Orfomano , in me ti affida . 

Seb. Quel , che in- Pafaii chiama /- . •. *. 

Ladro a torto , e Corfaro, i "m i* 

A (ingoiai: tenzon per me ti sfida 
Hic. Come l Elif. Se vuoi , Signore, 1 
. Ch Vio dia il Regno, e r Amore 
Al Figlio tao , fol quello è il modo. Amistà 

La 
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La fof pirata fua dolce ivendetta T . A 

Da tè il mio cuore afpoota , invitto , vanne , 

È feroce combatti ci . ì. . -fi • d ot/i 
E Cappi che vincendo r ■ i ■ ■ ' 

Ed Orofmano , ed il mio Cuòre, abbatti^ 

Fa che fia 1’ Empio efangue , a Hic. 

Fà eh’ io rimiri il fanguea Ami. vT 
Stillar del traditor . 

Poi vendicata impegno 
Per il tuo Figlio il Regno y 
Per il tuo cuore, Amor . 

. /Vi'.* 3. 1 :■ ..b à.il i 

S d E ,N:.A „.X[. 

i. 




à 

Fà&c; 

• A 

•i .'r>K 


?r f 


•li : 


»t 


HicOtfJrò y Ambita , e Sebafie .■ -n T 


. . viilt 


Ami. p Ritìcipefla adorata, - i • 

X Mal mi conofce il volito cuor* fe crede 
cCh’tan&ifpoife ofartuito Ad/. 

Persi bd la mercede^ ; r •* 

. : -EaftaiaCol^ fpeme . • -< ± il. 

Per farmi invitto . In mè già nascer fenta s 
Uariobièc^ardimenco s. • , 

Onde il mio ctior sì freme y ; • • .1 
jGfte^iàfofpira ii marzia! perìglio .■ (figlio! 
Che più fi ;arda ? AlParmi adunque. Hic. Ah 
Ami. Forfè Padre--M/c.In Un vano, e infaufto affetto 
La tua Prudenza è a (Tortaci . 

Dall’ ccà XTiovanif y che ti ttafpòrta . 

.'Non pugnerai . Ami. Non pugnerò ?‘L* Amore 
lo tradirò così ? Così l’ onore ? . 

-Tri Stk 


: 

t j 

r 



*e> OA ì-T rr D t 

Set. Aminta ègià'alldfpiaggia ; «ii::r:r;ì : I 
' Orofmanovidafffc che fiafpettà >- 
KiCi E che in Pafo io permetta r ~ .» • • ■ 

Così Arano Cimento ? E eh' io tradirci 
Del decono le leggi 4 e di naturai 1 ^ Lj. 

Ch’io non abbia ogni cura , .. > ui 

D’ Un Figlio a mfi Ir caro ? : (! > 

E eh ’ io lo lafci ad isfoga r le bra firn** 

D’ tm Ladro ,d' un Corfaro e d’ìin'iftfame? 
Tù noi penfar , nòn Io afpetcalrTù Aminta* 

• > ' La Baldanza d’Rlifa, : j!ip ( I 
Non dubitar , farà domata , e vinta * 

Ami . S’ io poflb in òn (et colpo .) 2 

Tanto acqui dar , perche non devo ardirlo? 
Dirami perchè impedir lo ? Ai* Le pur mai 
Tu mi anta Ai i io t* amai , Padre f e Signore, 

■ Nonmi negare f oh Dio / 'i.'; , ’ 

Ch’io tentr il deArnmio ^ ì Hit hi j. 

"Rie. Và fe tù vuok. .Stranierò , ad Orofmano 
Sarà fìcurc il campo. Seb. Ed Io per lui 
\ Il Figlio, Aminta ,cd a (Ticuroye affido. N ic. farti 

N/ft- fógni por col miiarFigfioi j ri irm..‘ 

Ma più tenta dal Padre if Óra periglio 
Seb. Tù non tardar-, che pronto oun I r . h ) 

•r 1 E già il mio Rè , e già ti afpeft'a-aliidoi 
.)• ’-* Vitqji r tftà porta un cuòre i5rq t 
- : Di ivaLore- di virtù cintò* • >. 

Il mio Rè fe Vincerai :r>° . 


• Iti l’ avrài -il pria» Vi»fe - l « 1 
' •' 'mi . -VietoÀfc. 

■ ;) r I 

SC E- 


■0 ‘i. .ivi 
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- . T: . bar,'-’ r . * ««O • 

5. C E iN .; A h- . JCIL 1 i-U' 

:bj;v.m !t»L 7 

Aminta , tfmlttnt . w V" 


Ontropp* forra 6 fpinta v < 7 

L'Anima amanrca «jucfto.- ■»’ Irr'.Amin- 
Ami, M’efpctra alla disfida «. ( ta , Afflinta. 

L'odore e forfè , ah ime troppo io tardai : . 
Irene , addio . Ire. Ejandroii,? j rv 1 
Ami. Se andrò ? Dunque A poca ! * hi 
Stima s’ha del mio cuore ib 

Che mi ponga in timore una disfida"? (poflente 
Ed il mio Amor - »■ Jr». Amore/ Ami. Egli $ 
A far che ogni periglio ancor più grande 
Vinca ti mia cuore baldan^ofo , eardente. 

Ma tu forfè mi tenti , h J ■*. . 

Irene , dunque , addio : Ire. Ah fenti , Centi . 
Ami. Non mi tardar, Signora . 

Ire. Aminta- - lofempre-- Allora -- 
Mio cuòre ; ed a thertai } • r 

Obbligarmi vorrai . ) J 

Principe , e pur tu vuoi 
Efporti a quella pugna ? E il crudo acciaro 
Non temi d’un Corfaro v \ , ■ 

; Di cui ftridonoi legni...., . .. X 
Di mille , e mille fpoglip obuftt , e gravi 9 
E a cui pendono intorno ìnfegne, e roftri 
o Di belUcofc trionfate Nàvi ? 

P’und , cui ■»’» non, fiedd . . \ 

L’afprp petto pietà * a ( 

Che ama la uuricltà,vfnf#wa la fede ? 

r ' Ami , 
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Ami. Io fon tal , Principeffa - - 
Ire. Non folo Egli a’ più vili ’ r. 

Toglie ,crudcl , la vita ; 

Ma a quegli , Aminta , ancor , che a te limili 
Vantan valore, ed alma forte , e ardita . 
Dhe, con maggior riguardo V : •_ 

*• : f* Tiferba : e che mai fpera il tuo ardimento?!. 
Ami. Irene : Ire. Aminta , dì . Ami. La fola fpeme 
Forma tuttoj’onor del mio cimento.- 
Fiera Tento la fpeme , • u ?<' 

Che freme - e grida al cuor 
‘ Piena di grande ardor , 

A pugnare \ all’armi , aiTarmi i ‘ 

11 mio Rivaleeftinto, ' 

• •*' - Già vinto - di fperanza 

Per nobile baldanza o .• ! vi 

• » Di mirar frn d’ora parmi. 

• *"' Fiera, &c* .. 

- - "T' 'f.'. 

S c E -N • A- XIII.' ••• 

l_ .:r, t ;. ■ 

Irene . ■ . ‘ 

c. . li & • *, . ^ 


/ 


F Ermati , Aminta , afpetta , - 

Io non voleva , oh Dio l già dirti quello; 
, Dirti , io volca, ch’io moro - ; ’ 

iPer te, che fola adoro , ■ .. : 

Ma tù, Crudel , partirti , ah troppo prcftp . 

Se ride un Erba, un Fior y j . u. . 

Se il voi fpiega un’Augello , 

Se fpira un Venticello^ 1 *. . : ì, 

' - ' Pian- 
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Piango, e gli dico allor -llmio tormenta. 
Ma quando poi narrar • > ... r... i 
rL'O’poflb a chi mi drugge , ; t '• 

Qgniijaldanza fogge , 

Non poffo articolar - un folo accento 
. r. Se ride , &c. • v 

SCENA* XIV. 

-, i 

ot Atrio nobilmente adornato, . » 

‘ ■■ . • • . { 

t . Hi condro f <e Aruinto . < 

: . . ... • • > 

N/V. À Tuolavore, Arointa . \ 

xV. Muovonfigli Aftri amici, ed Orofmano 
Or mai t’infulta in vano . 

Ami. Padre , e perchè ? N/V. Da te partito appena , 
Dai Tuoi Corfani fento 
Che è forprefa A matunta ; ond'io per pena 
Del l’orgoglio fuo altiero 
L’arrefto al Porto , ed è mio Prigioniero . 

Ami. Oh inafpettato evento ! 

N/V. Vi è ancor di più ; Celato 

E alla fua Flotta il cafo , e fé Tappiamo 
Prender la forte , Aminta , 

Prima ancor che forprefa ella è gii vinta . 

Ami. Efopra qual- ragione:! . ' 

E fondato il fuo arredo ? 

N/V. Sul Ti dello pretedo 

Col quale vomini , e terre Egli ciinvola . 

Ami* Ma la Regia parola ? 

- v -L" N/V. 
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Ktc. Qtiefta illibata è gamia ^ T 

Fino all’ora , che ifaoi ; r 

Ci tollero Amatunta , e non già s'ufa 
Serbar la fede a chi fede non ferba. 

Atti. Ne deve il fallo altrui < 

Servire a noi di leufa . 

N ic. Di fede egli a me manca , io manco a lui. 
Sentila copie yuoi ! D 
La morte del Corfaro 
Con il fupplizio più crudele, e aiti a fo 
Ha tutti i danni a farcire a noi , 

£ a tanti Re , che 4 jui già sì temuto , 
fon vergogna ,edp!oj- pagan tributo. 

A te lalciolacura , pile l’ardito 
• Redi ben cuftodito. 

Ami. Efegiw.b Signore ; { E fi vedrà . - v • 

11 mio cuor qual farà ] 

Kic. Vanne , p a momenti full’lndegno afpetta 
Feroce , e memorabile vendetta . 
yoglio ftragi , e voglio morti 
. .. Milleingiurie, è mille torti > 

Su quel Rèo yò vendicar. 

Crudo legno 

'C. Del pùoTdegoo • .. :/i r. 

Tormentato 
. . Lacerato 

Quell i ngratq jo vò mirar* : 

* . Voglio, ^ i • 




* 


PRIMO i f . é . 

S C E* N A .XW i * 


) .i 


:: i 


Aminta . 


N O , Genitore , invino 
Tù minacci Orofmano 


-L>l Tù minacci Orofmano, a mes'afpetta 
Del Fiero la vendetta , e gii la fpero ; 

Ma in mezzo al mio penfiero , in quello cuore 
Sd vince Amor , trionfi pria l’ Onore , r 
^ y Onore , Coftanza ? „i 

Mi .danno fperanza :b ; • > « r 

Che lieto farò . j ; . . ; *£ 

Itifleme fe ftannov i ^- bùA : ( r. 

Difprezzo l’ inganno*.*: c • : 

Con lpr vincerò . v ■; r> - ' { 

* ■> ■' r i ;; b.j Onore àcc* iA 


eli jp\ 


tlKE DELL'ATTO PRIMO. 


«/* • J . * » U . 


I « 

I 'J 



ATTO°aSEGONDO 

S C E N A PRIMA 


. . . ° 
iUCijte'a un r oirsaiTcSO ir.wnim m * i. 

// ■ "tàcSndro iHcattnai'ù\ , l ! 

ric'c C .si’;» r i,oì 5 i!'— * • itì < v ■: *r . 

F Ojtttna^tfhiinon v^de t, : ' . -<2 
11 tuo potere? tato, catare ri Arotto ? 
Io cinto di catene f. Jo Incoila fptede ? 

Io , che Signor del mare: unii > 

A più Rè diedi legge, jiochcpenfai 1 
Poter folo fejrnwxe ; i '! o\ \ n .1 I 
11 mio valor guerriòro_j ::v '.f]l nr'» 

Ai terriiinfcdlàlcide i io prigioniero ? 
Orribile 

. 0 1 rtertoito t T KM .1 "MI 3 . M 1 *1 * 

Crudele mia forte 
Trà lacci, e ritorte 
Penfafti vedermi ? io credo di nò , 
N^h’icwKJTcì'etfo r io fócTte-mii vedcfti 
Intrepido , e coftante ' ; ' v ^ ? 

In ogni incontro , e forfè ira ne avelli ; 

‘ Ma uri volto * 

Xhe accolti 
«a iri fe gran beiti ' / 




^ì«àà»e mitfa , _ 

Qiiel , che màfia forte tiranna pens& , 
Orribile , &c. 


TV 17 - 
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SECONDO ! 27 

D’Elifa i vaghi rat r 
Sul mio cuor benché forte * - 
Poflon molto piu attai , che uniti tnrtemé 
E Fulmini , é Naufragi , e Guerra , e Morte . 


’S . C 


IL 


* 

Alcatidìóyt Zimini ai ' 

Ale. T 7 leni gran Vincitore-, 

V Per cui pugna l’inganno , e noti la tpada, 
Accodati i vien pu re -, o Traditore . 

Lo sò vuoi la mia '(frotte : 

Ned or di tire hrai più tema • 

Stretto così trà riacci , e privò d’armi ; 

Ma prima -di fvenarmi 

Guardamian vólto, Empio Spergiuro^ frema. 
Antt. la fi confetto il Vera, 

Nel tuo trafpoir to altiero 4 •- 

Non piti trovo, e ravvifo • * 

Quel sì grati Ré dei Mari '{• '* * • 1 

Ch’io ltimai fra 1 più invitti * é tra 1 piti rari . 
Ale. Ndd io ravvifo in ‘queftì • / 

Muri , e Ferri fufrefti 4, *1 J **'/ * 

Aminta il rifpettofò , ed il gentile ; 

• Ma fetida fède ; feti? a odore , e Vile 
Arni': E pUre appànto aderto 

Io fon con te l’i ttefso v ' w < . 


Forfè il dover richiede- 1 -- 

• !:\ • Per 
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Per rifpetto maggior mancar di fede? 

E’ forfè Gentilezza altrui rubare 
La cara Lrbertade ? 

E il caricar di lacci , e di catene , 

Dimmi , forfè fi apprezza 
In Pafo Gentilezza ? Infulta pure 
Sopra le mie fventure ; 

Un proceder sì degno , 

Se non l’avefse Elifa ancor promefso , r • 

Premio d’alto valore 

Ti merita il fup amore, ed ilfuoregno. 

Ami. Sia con tua pace, a torto • 

Ti lamenti , Orofmano ; e fe nel Porto 
Ti fe arredar mio Padre 
Dopo la data fede, e dopo quella 
Sorprefero Amatunta le tue fquadre . '» 

Ma da me folo io voglio 
Di vincerti l'onor ; da me farai 
Ora ferbatoin vita , • 

E poi da me forfè la morte avrai . 

Ale. E forfè to.averò in forte 

Vìncerti Tempre, c darti mai la morte, 

Ami. Intanto e che far devo 
Per i vantaggi tuoi ? 

Dimmi . Ale ■ Lafciami folo . fe par vuoi . 

La Refiftcnza , il mare , ed il pur troppo 
Agitato cuor mio 

Par che al sono m’invitino: addio. ^mf«Addic 
Ale . Per dar quiete al cuor turbato 

.Vieni, o fonno, vieni ••• .Ale, s'addort 
Ami. Se dormi iù tale fiato • 
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Alcandro io te ne ho invidia , e Tei beato . 

Ma viene Eiifa . Io qui m’afcondo , e nulla 
Tenterà il fuo furore , > • 

Che a lei non fia , che non fia a me d'onore . 

, . /• Amtnta Jì ritira in difparte . 

S C E N A III. 

Eli fa , Alcandro , che dorme , e Aminta in diparte 
Eli. Q Degno , Furor , Vendetta , 7 

i3 Che lafciati gli Abifli entro al mio cuore * 

: Regnate, in quello orrore 
Siatemi guida . E tfc , cara , e diletta 
. . Alma d’Alcandro mio , 

Che fiedi or forfè trà i cejefti Numi » 

Dagli Sellanti lumi -’ 5 ^ f 

Vieni , dhe vieni , oh Dio ! 

Accompagna il mio pafso , e la tremante 
Delira rinforza ; vieni , e qui vedrai 
S’io ti ferbo ancor fede , e s’ió t’amai ; • • 

' Del mio cuor tutto amante 1 
. a Ad efeguire il Sacrifizio è quello 
Il Ferro j or tra quell’ombre 
Cava uno Stile , e Ravvicina ad Alcandro . • * 

La vittima fi cerchi , onde divifa 
Da lei Panima indegna - Ale. Sognando : Oh 
gli. Gran Dei, cheàfcolto! E come (cruda Elifa ! 
Proferisce il mio nome ! 

Ma nò delta Pietade- • ’ ; 

Alle voci dolènti io non mi arrello ; [quello? 

Mio cuor collante aH’opra. Ak. Sogn : Ed a me 
- Eli. 
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Eli. A te , Barbaro , a te pM wi-fpo fetta \ 

: Morta li mio caro ber**;, . ;.;i: . . M 

Di eterne pene , e duolq iemiìO eredui-T 
.-Atc ,crudd . AU.Jhgn:. Oopola.dataTdde? 

„ £//.Sognail Cprfato . Ato\Pfir>.p*Ù fup tormento , 
„ P^r luo maggior fpayento , 

„ Cielo , cortqlp Ciclo y 3 j [> 

„ Fa che egli fogni di morire, e ch'io 

' Del mio Alqapdro in vedetta,.,' ‘ . i? v ' Ti 
„ Tutta rabbia,e furor VucQf}9-Ak-fogn:òb Dio! 
EU. Nò non ba,d^t mio cuoio - 

A un fogno ingannato*©, io già fon ferma : 
Mupri , fla^bawv^muorj , 1M . ; . J 
Elifa <va per ferire Alca^dr^^ 4 mmt atla ferma . 


* 
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!.. [ |V f il! ■)! 7 -I : . ... ! 

r « . Amintfi } Elifa % e^ff Offrirò., 

•> • v ; . . ii’jll 

Lift, ferma -i^ncrli . 7 'u>> 

Eh. £ Oh fve 0 tijra^a, Ah Pfitwipefsa, 
Ed a che^i t» porta . ; l^ i: - , > if <Jov$ , 
U na fiera palone e vipfepta r < 

El/ - apw* tenw‘, f v-.u?. 

Pfservar.je jn*e azzftjH , e M al mÌQ T 
H •P'XRietato ncmicpd dAftpCprfl?; J3 i £ i 
! nto, ardire -5, , :f nr.: > .•* i 

Ale. Olà, qual mai rumare? . : ^.ììmì-vi L 

Che vo«i-oh Dei ! cfo vfdoji i; <;. fJ . \t 
v-?\. S(^no anqoru.,;q ; tra«fdOiÌ!cDijov oll.\ 
tu Sci pur tù , feiftrafe ;}( . ; 

• . t * Prin- 
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Principefsa adorata ? : ?: ■' • 

Tu in qucftp-lungo ? Epuredopóffo ancora 
Abbracciarti fed al prima ch’io moia ? 

Eli. Che vedo mai ! che feotAirw, a : : ’ 

Son viva ! e dóve. fono\! 

M’inganna il guardo ! o pur per mio tormento 
Tu non fetàltrc*, oh Dici! O £ 

Altroché l’ombra fol d’AIcandro mio ? 

Ami. Che mai farà 

Io fono il fortunato 

* £® antc r ut>, foàdcor n»i fottìi aoióYe", 
>:E;fono il più,- infelice, efoeoturato 
S io non-ho vita più nel tuOrbiei cuore,- 
Ami, A minta , equ*If.fenti ho '»i 
Inafpettati eventi.;! . n - 01 j fcr » 

BH. Il gran periglio^, a retri L M . on ‘, » - 

Oraziana io fui te neiafllcurp 
Oh ipeinfelice^io i t ónc'ii 1 1 i 
Vibrava il colpo ri©,. , t , ..... 

Quella per me eral’ultima fciagura ik T 

Ami. Felici Amami , io folo ! 

Qui fon tra i volto Wuàati amori 
Mifero oggetto di triftez»ai, «duolo. 

Addio , .crudele Elrifaj Alcandra addio j 
Parto , perchè io delio, i ioq cp’d , !l. : t 
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Dal carcere (ornarti , a uhsq . t. 
Per poter poi da fo/té, e vaìorofo 
Non con inganni , cddtth yj - 2 j 
Difputar tecoun b?n sì preaiofo * 
Afriktoorrmlmertrai^ii.v h,. BV> 

Poi DH-fofpi*etai . |, ìì>-) l( , 
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Nemicofier: **. *..u i & uhr' ->i q 

. t.". y -Qjièl volto, che sì piace J t i i.ìlT 
*: Ch’io mai ti laici in pace ’ A 

Non aver nò pender :• f r «. •„(!.) .Y\l 

Amico, &c. ! / • i : :: i 

r ’ :• n~. i- ! . -s: t -.w • nr;. j i 

S C E N A V, ■ f-.i . r 

c . : : . c ; - : • .. • . -..ÌV . '.a 

Elifa , e AUandro . -■>' . > .uvl. 

v: ; . ■ i ì i ì -.*) < i 

Elis. VT On dubitare , ò Principe, i tuoilaoci 
X\ Romperà generofo A minta. Intanto 
Impaziente io bramo di tua forte «n d 
Afcoltarl’ incoftanza ,e perchè tanto A V. I. 
Crudel mi hai tormentata "■»'* ' y i> r\ 

Con fai fo nome, e con mentita morte , 


• j 

• > 
• J 

O 


jtlc. Fino alla pugna col Corfaro , il vero 
Sebafte ti narrò , mà non io il vinto, 

Il vinto fu quel predatore altiero . 

Ri mallo egli già eftinto , • ' 

Ed io dei legni Tuoi fatto Signora ,* 

Fuggir fofto il fuo nome • i - ’ 
Dell’ingrata Cilicia , 

E della Forte mia tentai il rigore ; - ’ 

Di quel , che poi mi feci ’ • , ». 

Forfè udirti parlare , • ■ • .-i i ->h. X 

Elif. Mà perchè a iffiè Celate b r,; ; -■/! 

Penfadi le tue glorie ? " r K'i! 
yf/p. Io voleva ,òir»a cara j nf >< -> ’O’-G 

Far prova del valor del mio rivale - 
Ed a tè poi con dare a lui Ja morte * 

Rin-r 




Digitized by Google 
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Rinfacciar quanto male 
Scelto tù avelli - Eli. In cosi fatta guifa 
Non terminare il tuo difcorfo ; e come 
Poterti dubitar di mè , d’ Elifa ? > 

Ale. Echi non fa qual fia. « 

Sempre unita ad amor la gelofia . : — ' 

EU. Chi noi sà, Meandro ,chi nolsà ?oh Dio! 
Quando altri non vi forte, ah vi fon’io» 
lo , che con forte Amore 
Ti ho Tempre amato ,c pure io di tè mai , 

Mai hòxvuto timore .! ,v . . j 

E tildi mè temerti ,*tù crudele , - : [re 

Mi hai creduta mfcdeleìyf/c. lo porto un cuo- 
Eli. Nel petto afeofo j. r. -, ; 

Tu porti un cuore ;; 

Pien di timore , . 

Che amar non sà . . :.\-i Y.'» 

Un cuor gelofo: ,’i j („■••; ,?V, ) 

D’ Amor nel regno • . 

Sempre dà fegno i ' » ■ 

D’infedeltà. r i Nel &c. 

SCENA vr. 

. ‘ .. vi i v ‘ C i 

Amint 4 , e detti . !• ■ ! 

Am. T) Rincipi , a favor vortro < ( ga 

A E’ pronta qualche guardia; Alqandro ven* 
Con te mìa Principefsa ; è già l' inganno 
Tramato .'crederanno 
Cheteco Aminta fia ; che tardtf predo, 
Troppo fora P indugioa lui. fanello. . 

B Eli, 


34 ATTO'' 

Eli. Quanto io ti devo mai ! 

Am. Così ora vedrai , togliendogli la catena 

O Principe , ò Corfar , che tu ci fia , 

Quale del inio cuor Ha i 
Nell’ operar lo ftile ,i- 
E s’ io fono ,ò non' fono . t Jai" 

• E fenza fede , e fenra onore , e vile . 

Ale. Senti : benché tuo dono .< 

Sia la mia libertà , non ifperare 

Ch’ io de va mailafciare -, * : : y 

D’ edere tuo rivale ;e tuo nemico. 

Finché Quella , che in Cipro i y 

• E* Regina benché tiranneggiata , v 

Non farà liberata ' . I 

Dalle voftrcingiuftizie , echel’odiofo 
Nicandra non confenta • b . . 

Ch’ E*ia fi feelga a fuo piacer lo Spofo ; 
Ordinano ,ed ìfuoi 
S»ran voftri nemici , e volentieri 
Feriranno per lei contro di voi;y . 

•'E feNicandro altiero . ^ . -/m: ‘U. 

La tirannide fua cangiar non cura , 

• Proverà predo Pafo D ?. 

D’Amatunta 1’ acerba afprafrentura . 

Sol con un tal penderò > .V. 

sy> La Libertade afpetto ; , i\ >0 '' y r .v T . 

*• Mafen^aquedo, Aminta ,i; oh 

Io ritorno a i miei ceppi , e non T accetto . 
Ami. Giacché al dir tuo, per lei k • 

Tuttofi deve ardire , < •< • 

Vanne coi tuoi penderla deputarla f 

Tar- 


SECONDO. 35. 

Tardo non mi vedrai forte venire . 

Èli. Vieni , o Principe , adunque , 

Vieni, che ormai s’avanza , 

11 tempo , che è per te pur troppo caro; 
Non tardar; di tua forte 
Il sì infelice flato . j 

Di riveder cangiato hò alfin fperanza . / 
Vieni , fpera . . 

Vengo, fpero v 
Ch La fe vera . , •_/; 

'“' nc II fevero „ ■ ■ ■/■ 


au: 


a 2 


Eli . 
Ale. 


a 2 


Tua Fortuna * 

Mio Deftino lican g era . 
11 tuo cuore 
l\ tuo amore 

- w . t . • • ' 

11 tu ° Fato vincerà ; 
roio j , i. iv 


r 1 /. 
'> i 


Xm 


Vieni &c. 


è C 


: /if.'v* 

E -N ;,A 


VI. 


, Aminta , e poi Hicandro con Guardie , 
Ami.T L Principe gii fece , e ilCavaliero \ 

X La parte fua ; la faccia ora l’amante . 
Penfiaraoa ufeir . Kic. L’altiero . > 

A mè venga davante , e per maggiore / y.) 
Tormento fuo , n,el volto - , 

Tutto mi vegga accolto 

Di giudice il rigore , e tremi intanto > 

Chi temerario ardì— 

Ami. Deflino, il Padre qui ! j 

N/V. Indegno , al fin cadeo 

B 2 ‘li 
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Il fuperbo tuo Orgoglio , alftn Ami. Son r 
Kic. Qual voce !c 11 Figlio ! E Dove , • 

Dove è quel traditore ? 

Ami. Fuggifsi , ed io gli diedi 

La libertà Signore . ; ■ 

Kic. Predo, miei fidi, ond’ei non fugga , pronti 
Voi per vario fentier gitene in traccia . 

E tu perfido- Ami. Io Patire 

Se pur ti hòoffefo fento 

Dolor del fallo mio , nè me ne pento . 

Kic. Non tene penti? Alla tua Patria , a Cipro 
A me, a tuo Padre ,a Elifatua rubello 
> D’ involarci furenti ’ 

11 nemico più fier , nè tene penti ? 

Ami. Non fono a tè rubello ; ingiuftamente 
IlCorfarofu prefo, j ' r r v 

’ Prigion non era , e Cipro 
Affaldai bracciomio faràdifefo, 

Kic. Ma Elifa ? A lei davante 

Comeofcrai portarti? Ami. Ella è fua Amant 
Kic. Suà Amantè?^ndegna. Etuprivodi fenno 
Libero il fai Ami. Signor - Kic. Noin pi' 
CHà ,ftringcfeh» quelle L (ribelli 

Catene Aminta 1 . Ami. Oh Ciclo ? ( 

Kic. Senon ad altro*, oh Dei ! 

Serbafte i giorni iniei 
Che per farmi veder rubello un figlio 
Cercare il mio periglio , ah fate almeno 
. Ch* io mi poffa sfogar contro il Tuo feno . 

Un Nemico , una Donna , ed un Figlio 
Fannoguerra crudele al mio cuor . 

L '* • Io 
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SCENA Vili. 
v Aminta . 


N On ti badò delfino 

Pormi trà i lacci d’ un tiranno amore , 

Che veder tù mi vuoi, . 

Trà quelli , onde mr cinge il Genitore . 

Io non fo dei lacci miei , 

Se più crudi fieno , oh Dei . 

Quei dell’ alma , ò quei del pie . 
lo sòben che quelli , e quelli 
Son tiranni , e fon rubelli , 

E al mio Amore , e alla mia he . 

Io non otc. 

S C E N A IX. 
Appartamento d’ Elifa . 

Eli fa , ed Irene . 

- * ' ’ 

Ire. T? Qual fuor dell’ • lè ravv ifo 

H Coflume ,ò mia Germana, m 

Sùimcftì labbri redivivo ìlrilo. . 

Ab .'che dal duolo tolto • 

A gran giojaiUuo cuor fece palleggio, ^ 

t J 
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Lo dice in fui tuo volto 
Fulgido balenando un chiaro raggio. 

Eli. Alcandro ,ò cara’, èvivo , 

• Orofmanoèficuro, 

10 fon felice , ed altro più non curo . 

Ire. Ma feOrofmanofu- Eli. La troppa gioja 
Fà , eh’ io non mi fpiegai ; 

E’ quel Corfaro , Irene 

11 caro Meandro mio , l’ amato bene . 

Ire. Mi toglie ogni ftupore 

< Così ftrana contezza ; 

Teco gode il mio cuore , e vede quanto 
Quanto fia giulta mai quefta allegrezza . 

La bella 
Tortorella 

• Se mai per la campagna , 

La cara fua compagna 

Trova, eh’ ella fmarrì fi riconfola, 

E contenti 
I tormenti 

' Chiama , ch’eli’ ebbe in ferì 
Per 1’ adorato ben , 

E canta più gentil , più lieta vola . 

- La bella &c. 


.7 


N ie, 


SCENA X. 

f • . 

Nic andrò , e Elijtt. 
ic. A L fine, o Principefsa , 

xjL Chi è in odio al Cielo , invano 
Fugge la fua vendicatrice mano , 


Quell’ 
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SECONDO. 39 

Quell’ empio fuggitivo : ■> 

. Di nuovo è in mio potere , e già preparo - 
Eli. Forfè quel gran Corfaro - > 

Kic. Quel gran Corfaro è mio prigione , ed io 
Con tutto il rigor mio < 

Lofaprò cuftodire , e a mè ribelle 
Non farà fempre il Figlio. Elif. Oh crude ftelle? 
Elie. Mà tù come fui volto 
Nè dimoftri dolore? 

1 Come per ciò tù mefta ? Elif. Io , io , Signore? 
N/V. Tù , Elifa , che poc’ anzi 
Lo volevi Cenare, 

. A fofpirarlo , e a piangerlo or t’ avanzi ? 

Eli. E pur puoi dubitare — 

Kic. Eh Principefla , iosò qual nel tuo cuore, 

E pur mai noi credei, 

Vn barbaro fi cela indegno Amore . 

Egli è in mia mano , e io pollo 
Stringer ed allentar la fua catena, 

E con un colpo folo 

Togliere a lui l’ orgoglio , e a mè la pena : 

Ma perchè la fua vita 

. Sò purché è a tè gradita , Elifa , afcolta . 

Eli. Attenta io da tè pendo . 

Kic. Allorché altrove volta , .. .. 

Vedrò l’ armata dei fuoi ladri , allora 
.Ch’ei non contraili il tuo pofielTo a Aminta, . 
Saprò falvare a lui la vità ancora . 

Penfi , e rifolva. Ora per mio comando 
A tè verrà davante ; 

Dagli un faggio configlio, 

B 4 E 
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E per trarlo dal foo mortai periglio , 

• Ricordati che l’ami, e che è tuo Amante. 
Coll’amore 

< Più che con Tarmi, ’ 

Vuò vendicarmi 
Del traditor . 

. •' Col tuo Cuore , 7 

Con i tuoi rai 
Tu fervi rai 

Al mio Furor. Col & 

S C E N A * XI. 

Ale andrò incatenato tra le guardie , e Eltfa . 

Ale. \T Ogliono i giudi Dei , 

V Principefla adorata 
Punire un temerario , un pazzo amante , 

Che lufingòilfuo cuore > 

Di meritare il tuo sì eccelfo amore: 

’O pur così voglion ritogliere una 1 
Vita forfè funefta h i, 

Dei tuoi giorni alla Sorte , alla Fortuna . 

Ma fe pria di morire t /.• • 

Io porto rivederti ; i miei nemici • 

Cari mi fon quanto L più cari amici. 

Eli • Nò , Principe . del loro ingiufto sdegno , 
Della lor crudeltade i 
Quello dii più fiero , e formidabil fegno. 

Erti , e pur T hò da dire , 

Erti pretcndon . che tù feelga. oh Dio! 

Vi- 
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SECONDO. 41 . ' 

Vivere feuza Elifa , o pur morire ; . . . 

E.pretendon , che io , 

O Spofi Aminta , olia , tiranna forte! 

Spettatrice crudel della tua morte . 

Ale. Così dunque - Eli. Così fceglier tu devi: 

Che fe tema ricevi ' 

Dall’ orror della morte , fe de i molto 
11 tanto odiato Aminta 

Il più orribile fotte, e fpaventofo - , 

Onde tu viva Egli farà mio fpofo . ‘ - ; 

E fe per me con fido , e forte amore 

Tu penli di fprezzar morte, e catene. 

Con intrepido cuore ‘ i 

Jo fon pronta a morir teco , ò mio bene ^ 

Tu taci , e noD rifpondi > 

Ale. Jopenfo, Principefla , come il rio 

Dettino mi perfeguit? , fe ancora 

1 Nè cognito è il mio Auior ,nè r lofon’io , 

Seate pur fi parlafle ; ' • 

Di prolungar di vita un fol momento. 

Con pace , e con contento \ 

Saprei vederti fpofà ài mio Rivalej 

Ma per ferbàreartie là ^i'ta ; quale ' 

Rimedio mi fi porge? Ch’io ti veda ' 

Etter fpdfa d^D’altro >, Empio rimedio , 

Cile inventdtodal più labaro orgoglio , 

Non dà vita , ma morte , ed io noi voglio . , 

EU. Andiam dunque a morire, andiamo. Ale. Conici 

E fopportar potrei , 

Che tu morifli ,oh Dèi ! 

Noo fia mai vero : Attai , 

; . B S * Prin- 

* 
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Principefla , i miei guai 
Ricompenfa il tuoduol ; Vivi : felice 
Sarò nella mia morte , 

Se a me fperar pur lice , 

Quello è il mio fol deliro , 

Che di me ti ricordi , e qualche volta 
Sparga per me pietofa un fol fofpiro. 

Eli. Crudel , vuò morir reco , 

Ale. Ah Principcfsa ! Quello 
Penfier così funefto 

Può fgomentare ogni più forte Amante; 

Se tu vuoi , che coftantc 

Jq vadia a morte , da un sì ficr penfiero 

Cefsa , io ti prego , celfa . 

Eli. Mifera Pnncipefsa ! • 

Ale. TU piangi , o mia diletta , 

Tu piangi, oh Dio ! Dhe nò,'rafciuga il ciglio; 

Vedrai nella mia morte 

Cangiarli la tua forte , ed , oh che fpcro ! 

Ti ferba a miglior fato , 

E a più gran fpofo il Cielo , 

Ma non che abbia di me più fede , e zelo . 

Per te vado a morire , e fortunato 
Sento in morir per te gioja * e diletto: 

Non pianger, che può tanto 
Nel mio cuor, nel mio petto. 

Che fol gli da dolore , ah quello pianto . 
Vado, mia cara, a morte 
Non lagrimar 
Non fofpirar 
Addio . 

An- 
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Andrò collante , e forte, A . . . 

Se tergerai 
Que’ vaghi rai, 

Ben mio ^ Vado&c, 

« < . . . I * * . ' . 

S C E N A XII. . ’ . ; 

' • ' Elifa. 

A Ddio ? Chi per me refta ? 

Oh partenza funefta ! E a fofpirare 
Non hò , ne a lagrimare ? 

Chi mi confola , oh Dio ! 

• Ahchcnon hàfoliievoildolormio. 

Rulignuol, che trà le fronde 
Sopra un Rio piangendo vai, 

Teco almeno i medi lai 
V’ èchi alterna , e chi fi lagna . 

I Al mio duol nefsun rifponde 

L’onda tace, e tace il vento, 

E da me per mio tormento 
11 mio bene li fcompagna . 

RuGgnuol&c, 

SCENA" XIII. 

, v 

1 ... 

Giardino , 
ìrene , e Sebajle . ' 

Ire. *r\ I nuovo il tuo Signore , ( duolo 

È’ prigioni er ? Stb. Di nuovo,e dal gran 
La Principelsa ahimè ! meda ,e conquifa 
B 6 Quali 
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Quafi langtfeódo ftà . Ire. Povera Elifa! 
Seb. Spira rabbia , e furore 

Il tiranno Nicandro , e grida folo 
, Rigor , morte , e catene. , 

Miferoil mio Signore , echi Taverebbe 
P.nfatomai vedere in tante pene! 

Ire. Straniero , in feno io Tento 

Per l’infelice Principe, e tradito 
Il dovuto tormento . 

E benché il mio sì sfortunato Amore J 
Di triftezza , e d’affanno 
Tutto m’occupi il cuore ; 

Purcrefce il mio dolore al Tuo gran danno . 
Seb. Giulia pietà . Ma v’ è di più, Signora. 
Aminta il generofo 
Che già la libertà gti diede ,e che ora 
Forfè la manterrebbe , Aminta in pena 
Di fua gentil virtude , 

Soffre del mio Signori afpra catena. 

Ire. Come ? A minta ? E che puote 

Aver commefso mai l’ idolo mio ? 

Seb. ( L’ amore di cortei 

Giovi ad Alcandro) Ire. Oh Dei! 

Tn nonrifpondi ? Seb. Ei tolfe 
Dai lacci il mio Signore , 

E in quelli il Padre Lui per pena avvolfe « 
Ire. Oh Cipro , ohihfaurto Regno 
E a qual difgraziati ridufse il fato! 

E’ in te il vizio premiato , 

Opprefsa è l’ innocenza , e la virtuds 
Porta tra i lacci viene ; 

Ci 
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Cipro infelice , e più infelice Irene , 

Seb. Signora , feru vuoi , 

A tanti mali riparar tu puoi . 

Ire. Volefse il Cielo. Seb. InPafo, einCiprofei 
Riverita , e diletta 
Nè per ombta fofpptta ; e in te valore 
Veggo » c intrepido cuore ; 

Libera Aminta tuo , che quello folo 
Non men 1’ Idolo tuo 

Che Elifa , Alcandro , e Te toglie di duolo , 
Jre. Non dubitare : o morta mi vedrai, 

Ò più non mirerai 
Tra ferri , e lacci avvinta 
L’Alma cP Irene, l’adorato Aminta, * ' v 
Seb. Quell’ Augelletto , 

Che vezzofetto s 

Di ramo in ramo 
Canta , io amo 
Pieno d’ Amor: 

' Jn quel fuo canto -t 

Soave tanto 
Sài che ti dice ? 

All’infelice 

Pènfiiltuocuor, ^ 

Quell’ &c, 

SCENA XIV, 

Irene . 

T O feoprirfi d’ Alcandro 
4-i Sperai , ch’efler potete , 

Ed 


46 A T T O r 

Ed al mio amor facefle il fuo contento , 

Ed or conofco , oh Dio I 
Che queftoè il fiero mio maggior tormente 
Tutta feftofa la Lodoletta 
Nel Criftallo fe lieta rimira , 

Poi conofce allora , che fpira , 

Che per lei quell’ era un’ inganno . 
Così appunto appena mi alletta , 

Della fpeme un raggio brillante i 
Che fi rende al mio cuor tutt’ amante 
11 più atroce crudele fuo danno „ 

Tutta &c, 

FINE DELL ’ ATTO SECOHDO . '• 
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SCENA PRIMA. i 

Recinto di mura corrifpondentealla Prigione . 

« 

AminUt . 

E Cco frà duri lacci , ' 

Simulacro di fede V 

Fatto deir alma invidiofo il piede . 

Ecco che a me conviene « 

Di non commelTo error foffrir le pene • v 
Spietato Genitore- Aminta taci : 

Ti ferra in quello orrore 
Sol d’ Elisa l’amore; 

Ella per un Corfaro 

Ti di (prezza , e ti fugge , e tti vorrai j 

Ardere ancora aque’ fuperbi raij* 

Volgiti altrove : Irene — Ah s’ io non poflb 

D’ Elifa aver l’amore , . * 

Invano , ò miei penlteri, 

Voi proponete un’ altra a quello cuore . 

Se mai perde il fuo Compagno , 

Fugge , vola ' 

Vuol dar fola 

L’ amorofa Colonnetta . •] 

S’ io ti perdo io non mi lagno , 

Mà il mio Cuore !, 

, Altro Amore 

Cerca invano, e invano afpetta. 

Semai&c. SCE- 
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SCENA II. 


Galleria'. 


r \ 


~ ' bene . 

1 . f 

C ieli, Dettino, Amore, 

Troppo fopra il mio cuore , 

Troppo fiere Crudeli , ò voi togliete 
Dai fuoi Ceppi il mio bene , ’ . 

j O men fiere rendete 
Almeno a mèle pene; 

Che in un martircosì pelante , e rio 
Non è viver , ò Crudi , il viver mio , 

Timidetta 
La Cervetta 
Eugge il dardo , 

Ed il guardo 

Volge ognor. , , •* , . 

Così anch’ io „ • " 

Per T Idol mio 
Sempre temo , 

Guardo , tremo, 7 

Ed hò dolor. Timidetta &c 

j 

5 C E N A III. 

K leandro , e Irene . 

N ic. Q Ei tu contenta , ò forte , 

O Empia forte, e moietta - 

Sei 
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Sei tH contenta ancor ; al tro non retta J 
A sfogar P odio tao , che la mia morte . 

Ire. [ Oh qual fui di lui volto 
Vedo un nembo di fdegno/ ) 

N/e. Oh Donna difpietata ,oh Figìio indegno/ 
Jre. [ Contro il Figlio ? Che afcolto ! 

Pur fi tenti . J Se mai , 

Signore , io ti pregai, prega ora il cuore, 

E a favor del tuo Figlio. N/e. E’ un Traditore. 
Ire. Come chiamar ti fento 
Traditore il tuo Figlio > 

L’ atto gentil , eh’ ei fece , 

E’ un atto di virtù , non tradimento , 

T>he per la gloria tua ,per l’ amorofo 
Paterno affetto , togli 
‘ Aminta generofo 

Dall’ ofeuro fuo Carcere , ed almeno 

Per lui le mie preghiere 

Favorevoli fieno . N/e. Il career fuo ' 

Se è l’ unica cagion del Pianto tuo 
Lafciadi lagrimar, che alle ritorte 
Pretto lo toglierà- Ire.Chì mai ? N/e.La Morte. 
Ire. La Morte? Enel tuo cuore 

Celi tanto Rigore j* E Padre sei ? 

E poffòno gli Dei 

, t Soffrir tanta Impierade? Un tal Tiranno 
Se giufti non punifeono , nel Cielo 
Le Saette, ed i Fulmini , che fanno ! 

La Morte ài Figlio tuo? Padre inumano 
Dunqne così - Rie. Epreghi ,e gridi invano. 
. , Caderò collante , e forte , 

Mà 
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Mà farò, che alla mia morte. 

Chi vorebbe , non riderà . 

Al cader di tnè , del Regno , 

Una Perfida , un’Indegno, * 

Un Superbo caderà . (baderò &c 

* • ' * J 

SCENA IV. 

Elifi , e Irene . 

Eli. T Rene per pietade 

1 II Tumulto mi fvela , 

Che rutta empie la Regia , e a mS (I cela . 

Ire. Che farà mai > Eli. S’ ode un rumor che d’ a rmi 
Raflembra appunto , ed or veddi j e afcoltai 
Fughe , e fulìiirri , e nulla , oh Dio! tù fai ? 

Ire. Il Fier Nicandro aderto 
Veduto hò pien di rabbia 
A nzi fembrar l’ ira , e il gurore ideilo . 

Eli. Che dille ? Ire. In tronchi accenti 
Si lamentava della forte , e forfè 
• Di tè , del Figlio , e d’ Orofmano . Ardenti 
A lui porli preghiere 
Per il mio Caro , c in crude voci , e fiere 
La Morte fua giurò V Empio Tiranno ; 

E il tumulto , e il rumor creder mi fanno 
Già dato effetto alla minaccia . Eli. E vuoi 
Crederlo , e creder puoi che il fier Nicandro 
Sì difumano il cuore abbia nel petto 
Che uccider polla un Figlio , un Figlio a lui 
Così caro, e diletto ? 

Ah 
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Ah nò , Germana ; Quefte 
Grida , e voci funefte , oh Dio ! che al pianto 
Chiaman mèfola ; il fofpi rato tanto 
Alcandro è morto , ed ora 
. . Morto non è per bella 
Finzion di cuor fedele ; 

Ma per sfogar l’ingiufta ira , erubella 
D'un Tiranno infedele . 
i Ire. 11 tuo dolore - Eli. 11 mio dolore fente 
La gran perdita fua, 

" E quefta volta , Irene mia , non mente . 

j, Sento dentro al mio cuore • ■ 

„ Un’infolito orrore- 

3 , Che tutta ahimè m'ingombra , 

„ • E avanti agli occhi l’ombra 
,, Mi pon dell’Amor mio tutta funefta 
„ Tutta dolente , e meda . 

„ E fe agli occhi ne pure 
J3 Viene una dilla intanto , 

„ £’ fol perchè le mie tante fvfcnture 

Mi tollero il Conforto ancor del Pianto . 

•SCENA V. 

Sebafte , è Dette. 

Seb. T O vengo al fin - Eli. Tu vieni 

J. A confermar la mia rovina } e vieni 
D*afpro avvifo fevero , 

Non qual venidi un tempo , 

Or finto Melfaggicro . 

Sebi 


'ATTO 

Seb. Io vengo - Eli. Il sò , tù vieni 
A dir che Alcandro è morto - * 

L’unico mio conforto. 

Il mio bene , il mio cuor. Seb. Lafcia ch’ic 
Ire. Odilo prima , o Elifa . .••••;■• (parli 

Eli. Parla , ed in quella guifa 

Rinnovami , Crudele , il mio dolore . 

Seb. E’vivo il mio Signore ' 1 

E a te fen viene , e trionfante , e altiero . * • 
Eli. Come ? Che dici mai ? Seb. Vedi fe è vero, 

SCENA VI. •’ 

l n * 

Alcandro con feguito di Soldati , e Detti . 

'.•***• * C 

Ale. Là , Soldati , quella • * ■ <• 

La Regina è di Cipro , a Lei davanti 
' Come fervo io le fono 
Eflerlo ancor ciafcun di voi lì vanti . 

Eli. Tu vivi , Alcandro mio 

Tu vivi pure , e , oh Dio ! libero fei ? 

Ale ■ Sì , PrincipelTa , rei 

Così verfo di me non furon gli Altri , 

Che al fin tra i miei difaftri , 

Come appunto io bramava 
Non ri riveda libera , e Regina ; 

Se il Cielo or mi dèftina • - 

A cruda morte , o a nuovo altro rormento , 
Morirò , perirò, lieto, e contento . 

Eli. Ma come mai - Ale. Sorprefe difpcrata 
La mia fedele armata . ' 

Quella 
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Quella Città non ben difefa , e pretta 
Dal carcere mi tratte ; io vinfì , ed ora 
Atto luta Signora 
Tu regni in Cipro , ed alrro più non reftà . 
Ire. Altro non retta ? Aleandro 
Parla , o parla Orofmano? 

Ah ch’io ricerco in vano Aleandro, e foli) 

Il barbaro Orofman parla a mio duolo . 
Altro non retta ? Morto 
Saretti già , fe Aminta , < ' 

L’adorato mio bene, ... ; 

Non ti tqgliere ardito .. 

Con difdegrro del Padre alle catene. 

Anc-or nella crudele 
Prigione eì ftaflì ,e fovra la fua tetta 
■ Dell’infuriato Padre il ferro pende ,, , 

Ed altro più non retta ? » 

Ale. Principe ita - Seb. Il rumore 

Odi , Signore , ahimè , tutto furore 
Il tuo Efercitoè in Pafo^e temi , e afpetta 
Che non faccia un incendio 
Del tradimento tuo fiera vendetta. 

Eli. Oh Pio ! Che gran fventura I 
Ah prendi Aleandro cura 
Del Regno mio r del Regno tuo , che giova 
Che tu mi torni al Soglio 
Se in Paio , e Troia , ed A rgo or fi rinnuova 
Ale. Parto : e al ferro, ed allo fdegno. 

Il tuo Amante , ed il tuo Regno 
" Tutto fede io toglierò . 

Tu vedrai dentro al miocuore 


I 


Trion- 
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Trionfar l’onor , l’amore , 

E più caro io tornerò . 

Parto, &c. 

t 

SCENA VII. 

i • ! t ! 

Elifa , Ir ette , e Sebafte , 

Ire. li fe benigna Stella 

V>/ Nel Ciel d’atnor giraffe 
A me l’afpetto fuo , 

Che s’adeguattea quella , 

Che lieta comparti gli i nfluflì amici 
Benigna all’amor tuo ; Quanto felici 
Sarebbono i miei giorni . 

Ma impoflìbil già vedo' • 

Che la perduta pace al cuor ritorni . 

Eli. Ti confola , o Germana , ò dal tuo cuore 
Fuggirà il duolo, ò al mio 
Fallerà la tua pena , e ’l tuo dolore . 

Son due Navi in mezzo all’ onde 
Il mio cuore , ed il tuo cuore , 
lo dò in calma , e tù in tempefta ; 

Se al tuo cuor non fi nafeonde 
La procella , ed il furore 
Teco il mio attòrto retta , 
u • ' Son&c. 


SCE- 
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SCENA Vili. 


Ire«e , eSebaJle. 

Seb. f \ Uefti fofpiri , quelli 

V^. Occhi affannoli , e medi 
Dildicon , Principefsa , in tale flato: 

Il tuo deftin cangiato , 

La forte tutta amica , e lufinghiera 
Dicono , e tù noi fenti , Irene fpera . 

Ire. Ch’io fperi? Seb. Il grande Alcandi;o 
Ti promette felice 
,, Equell’invitto Eroe 
„ Mantien Tempre afsai più di quel ch’ei dice. 
Non più giran Teveri 

Principefsa per te gli Aftri . Ire. Ch’io fperi ? 
Sono avezza a pianger Tempre 
Non fo più non sò fperar. 

• Senza cangiar mai tempre 

Latuaftella / . 

Speme bella 

Non vedrò più fcintillar . Sono &c. 

S C E N A IX. 

Sebajle . 

A More a tanti affanni , 
Acosigravida.ini 

Coverebbe il tuo affetto (Tento 

Mancare in mezzo al petto ; e a quel , eh' io 
Tùcrefci nella pena , enei tormento . 

" Se in fiamma vorace 

Si 
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Si getta una dilla , 

Più chiara sfavilla , 

Più grande fi fà . ' 

\ Se un pena , la face 
' Che in petto ha d’amore , 

In quel fuo dolore 
Crelcendo Amor và . , Se, &c 

SCENA X. 

Sala Regia. 

Elifa. 

C ipro tù pur vedrai . 

Orla Figlia regnar dei tuoi fovrani, 

Ne più la mirerai 

Gemer fotto le leggi 

D’ Orgogliofi Tiranni , ed inumani . 

Non farà limitato 

Il mio poter , ed io 

Sceglier potrò lo Spofo à genio mio . 

Tù caro Alcandro amato , 

Quello fariai , al tuo valore io deggio , 

Al tuo Cuore, alla fede - Oh Dei ! Che veggi» 

• . * «. 

SCENA XI. 

' • r\’C *. 


N icandro con Spada alla mano , c Elifa . 
Kic. T> U re una volta il Cielo 
JL Mi dà le mie vendette, 

E pietofo Rimette 


Nello 
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Nelle mie mani la tua vita; al fine 
Io pofso vendicarmi f “ ■ 

10 pofso pur sfogarmi f 

Sovra di tè , o indegno 
Difonor del tuo fangue , 

Peftc della tua Patria , 

* E rovina del Regno . 

Adefso il vile Amore , ‘ 

La vile Idolatria 
Non s’opporrà d’Àminta al mio furore ; 
Iocaderò, mafia fi - 

che all’infelice mia rovina iftefsa , , . 
Perfida Donna, ancor tìi cadaopprefsa* 
Eli’ Su dunque , e che più afp^tti ? r 
Pafsamiil cuore. Forfè T , 

Dei tuoi barbari (enfi „ 

Non vi è ancor chi ti detti 
Un atto di barbarie ; Opurtupenfi 
Che al fiero tuon di tue minacce io tema ? 

. . , .Nò nò ,s’ infuri, e frema 

11 Tiranno tuo Orgoglio ; avvezza mi, hai 
A (offrire ogni male, e mi vedrai 


Con un cuor di me degno ; 

Non temer la tua Spa^a. , ed il tuo (degno . 
Kic. Vedremo allor , fe fieno 

Gl* (piriti tuoi fi baldanfofi quando 
Giungerà quello ferro entro al tuofeno, 
Elif. Fcrilci pur , (acritica, Tiranno, , r i . 

„ La vittima innocente • 

,, Al tuo furore ardente; io con ferena 
„ Fronte afpetto quel colpo 

Che 





II 
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„ Che à tè Crudel , fi doverebbe in pena . 

„ Che più tardi inumano ? ' 

,, MoflratiauntempoilìelTo 
„ Al tuo Rè traditore , e al tuo germano . 

„ Si veggachi tù fei, 

„ Si conofca Nicandro , i Sommi Dei 
y Faran le mie vendette 
,, E il grande Meandro la farà per loro 
,, lltuogran vincitore ,il mio teforo . 

N/e. Sì venga aneli’ Egli , quello • 

Barbaro tuo Corfaro , Egli fol manca 
A render più perfetta 
La mia grande vendetta . 

Fin ori’ hò diferita 
Per levarti la vita 

Sù gli occhi fuoi , quello io bramava folo , 
Per crefcere , e à te , e à lui la pena , e il due 
Eli. Spietati , e crudi fieno 

I tuoi penfieri pur , che tu vedrai 
Che d 1 quel , eh’ io ti fprezzo , io t’ odio mer 
N/V. L’indegna Amante d’ un Corfaro parla 
Così fuperba , e altiera ? 

Eli. Tale certo non era l 

Poco dianzi Nicandro , allor che quella 
Forte Città fù prefa 
E con fi gran viltà da lui difefa. • 

“Nè tale Egli era allora 

Che da pochi' Soldati , e fenza capo 

Poll.o in fuga Egli venne. 

SCE- 
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scena xii. 

Ale andrò con Soldati , e detti . 

Cielo! Ei mi prevenne ! 

Eli. V^/ Ah caro Alcandro ! adclfo ' ' 

Non è più nf) permelTo ~ 

Al tuo nobil valore 

v L’ effer mio difenfore : Pur s’uCcidà 

Ci6 , che fi vuole , in pace il foffro , almeno 
S’ Egli avverrà eh’ io veda 
La mia vendetta al Traditor nel feno . 

Ale. Non morirai . Kic. Olà , Barbaro , indietro.’ 

Ale. Che penfi fare ? E come mai fi trova 
Cruda una Tigre , e sì fpietato un’ angue , 

Che fitibondo fia di sì bel Sangue ? I 

Ed’ hai dentro al tuo feno 
Cos ì gran Crudcltade ? 

Soldati à voi . N ic. Indietro , ò eh’ io la fveno. 

Ale. Svenare Elifa ! Kic. Appunto f 

Vedi ; quella mia delira , e quella Spada 
An da tagliar la^lrada 
Alleconquiftetue } 

Al ternbil riflefso 1 

Del fangue , che a verfar mi accingo àdefso, 

Terfia , Barbaro , tema 
L’empio tuo cuore , e trema . ' • 'H 
Se tu vuoi ch’ella viva J 
Quello è l’unico modo • - : i. » . « . - 
Delle fue Nozze al nodo • - 1 - 1 

Ri- 
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Rinunzia , in libertà Cipro ritorna, 

E porta altrove poi 

L’empie tue guerre , ed i delitti Cuoi. 

Ale. Nel tiranno tuo petto 
Pietà dunque non trova 
Così vezzofo Oggetto ? 

Kic. Nò , non fia marche muova 
L’animo mio collante 
La voce tua ; fon fordo 
Al vano lamentar d’un folle amante « 

O parti , o ch’io l’uccido . 

Ale. Così fpietata belva 
4 Nonhàl’lrcanafelva , 

Non hà del Nilo il lido . 

Kic. O parti ,o ch’io l’uccido. 

Ale. Dunque -Eli. Attendi, oAlcandro, 
Attendi a quel che fai £ 

Lafcia il dolerti ; fai 

Che il mio cuoi; da tè afpetta 

Non la Calvezza fua , ma la vendetta • 

Ale. Ah mia cara , adorata , 

Mia bella Principefsa ,eche pofs’io 
• Più rifolvere ? oh Dio ! lo non doveva 
Abbandonarti , e mai 
A fcoftarmi da tè , mifero , aveva . 

Ahimè, che mi ha tradito •. 

Troppo averti ubbidito- 
Kic. Corfaro è tempo ormai 

Determinar di Tè, di Lei la forte. 

E che rifolvi ? Alc.Oh fato! £/r.La tuamor 

Kic. 
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Kic. Predo , quefta dimora , i £ ) 

O tù interrompi , od’io : e penG ancora ? 

^f/r. Penfo nel mio martora 

Che s’io mi parto io moro , 

E fe poi redo, oh Dio!' 

Morendo rido! mio “ l . 

Moro due volte allor . 

Io non vorrei partire , 

Io non vorrei redare , 

Non già per non morire , { 

OJ Ma fol per non Iafciare * 

Ahimè ! quel tuo bel cuor. 

Penfo, &c. 1 ' • • 

Ma perchè viva Elifa ; 

Ecco il mio ferro , or vìa crudel recidi 

La miavita funeda . . ! 

Prendi . Kic. Che Spada è queda ? 

.01: ‘c ’ ; 

S C E N A XIII. 
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Aminta , Sebajle , e Detti . 

Seb. T 7 Cco Aminta , che - oh Dei ! 

Am. H Vengo libero - oh Cielo ! 

Maravigliandojt in veder le Spade , &c. 

Ale. Sebade io morir devo ; ed a te lafcio 
De’ miei Soldati ora la cura ; lungi 
S’allontanin da Cipro 
Seb. Come mai- Ale. In tàlguifa 

Ne in altro modo pu& vivere Elifa 
Aminta , è già vicina “ v; **'■ 

La morte mia r vi vendo io ti farei 
■ r - ' Stato 
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Stato Tempre rivai , Tempre nemico ; ■" 

Io morirò tuo amico . * * 

Se pur tù vuoi : Regina 
RiTpetta Elifa ,e a lei . 

Serba la libertà , ferbal’amoTO . 

Am. Io per lei nel mio cuore - . * 

Avrò Tempre , o Signore alto rifpetto ; 

Ma non già devi-: A c - Appretta 
Or mai Nicandro , il colpo io già L’afpetto . 
Elifa, Amici, Addio - Hic. Che Spadaèquetta 
Seb. Quanto io più fifso in lui lo fguardq , tanto 
Piùmirafsembra Igì . : on . \ 

N tc. Da chi l’ebbe coftui ! Set- Dimmi Nicandro 
ConoTci la mia voce , ed il mio volto * * ' 
Hic. Da poi che ebbi rivolto , t 

In te loTguardo , e ii Tuono ; ! 

Delle parole udij, di ravviarti. . . [ 

Mi parve . Sei Sebafte forfè ? Seb. Io Tono . 
Appena al guardo io credo; •* t ; 

E dove mai rivedo 
Lo Spofo di Clotilde ì Oh fortunato 
Giorno , oh giorno felice ! (Ale. Oh fat 
Hic. Oh vicenda ! Am. Oh dettino 1 Eli. Oh forti 
Seb. In quello Eroe , Nicandro 

Ricqnofci un tuo Figlio, a cui per ftrano 
Dcttin fotti inumano , 

E che per fiera , e capricciofa forte 
Più d’una volta ti bramò la morte» 

Egli è quel , che Pifandro 

Per Genero non volle , e che TpogliatO 

Fù da lui del Tuo Stato ; 
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Egli è il figlio di quella 
Così vezzofa,ebella ; , -, 

Gran Principefsa un tempo a te gradita , 

Poi lafciata , e tradita „ . . ' . , . . - 

Hic. Infedele la bella , lo non lafciai , 

Ma una fevera, e lunga prigionia 
„ Quel, che potuto mai . 1 • t 

„ Non avrebbe la forte, o il Padre.irato, . - > 

„ Potè full’alma mia; • -:\ 

Jf Che fino alla fua morte f 
„ Sempre amante , e fedele a lei fon ftatq . . 

,, Ma farà dunque vero ' , 

„ Che un figlio io m’abbia così, grande., e ch’io 
„ Foflidall’Idpl mio r 

„ , Odiato con un cor così fe vero , 

,, Che a crefcermi le pene , “ 

„ M’abbia fempre celato un tanto bene ? 

,, E non m’inganni? Seb. Utile, e non danno 
,, Sarebbe in quefto cafo a tè l’inganno . 

N ic. Pur troppo è vero ; Jn quel fuo nobil volto 

10 veggio tutto accolto 

11 bel della Regina . Vi_eni ò caro , 

% Valorofo Corfaro , . , 

Vieni tra le mie braccia , e qui cortefe 
Degl’ingiurie ti feorda , e delle offefe* 

Ale. Più tofto a te proftrato . 

Ti prego , o Padre amato , 

Vl A condonar - - N/c.Tufcto io mi fcordo.O Bella 
Oh tormentata Elifa 
Lafcialafcia all’oblio il mio furore. 

L’oprar mio rigorofo , 


Men- 
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Mentre nel Figlio a tè dono uno Spofo, 

Eli. Chi è Padre al mioCorfaro 

A mè non è fe non gradito , e caro . 

Kic. Al tuo Germano Aminta - 

Porgi le braccia . Ale. Oh quanto 
Quanto ri ftimo mai . Am. Dentro al mio cuore 
Oggi credei , chela virrude oprafse, 

Ma non viriti , fu fol del fangue Amore. 

Ale. Sol mi fpiaceche Elifa 

Lafciarnon polso, è tu non fer contento. 
Am. Nò , Germano , il tormento , 

Se la pofliedi tù , feema al mio petto . 

Eli. Deh ìucceda al mio affetto 

Per la tua fida Irene un nuovo ardore . 

Am. Vuoi , che sì pretto io patti ad altro Amore. 

Pianta diletta 
Senonfaetta i 
' Tempo fu netto 

Gode il Paftor . • - 

'• 1 Ma fedel Verno tK ' 4 - ‘ 

' E fatta fcherno ,v- '-• L 

Ad altra , pretto ‘ 

Non volge il cuor . \ v ‘ ’ ’ ; 

J • Pianta , &c. ’ 1 

Eli. Aminta , Ella fen viene } A lei nafeofto 
Sentila ; efe potrai 
Tù retti in libertà , non l’amerai . 

Aminta firitin 


SCE- 
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^ Rudofadce, Empio Amico , Elifa ingra- 

^ t w*: 

.a voftra rabbia. Tj^morto, e morto, on Dio! 
\ m .nta ; A _, iK 

’adrc jch^dr^o figlio -, . ^ . , ; 

Valoròtp f c gentil non die $ai fógno i j a N te. 
Morto e A Icahdr9.il tuo À plico ' pd Ale. 

il^ti fottrafs? al. tuo mortai periglio .\ 

Morto , Elifa , e il tuoAmapt? -a Elif. 

Che pien d’alto rifpetto .. ' ' \ v „ ./ ' w \- 
Fè gloria ^^Amorq ?T tuo fembiante . 4 ' 

Ed è morto ai voi / “ ” ‘ 

^.r-r. .. ■ gb 1.10 it; t^nns i-os c.u ti 

boi per colpa! poetata , r 5 _ 

Crudo Padre^'Émpio Amico , Èlìfa inarata 1 . - 
lo vengo 4aì fó^àicere , è non reco j. 
"'Altro' , òTirfnni' , meco, . , ..1 

Che quello ferro ì che gli die là morte ; “ ' J 
Mà que{ld fèvtó, l qUdlp ' ^ 

Ancor che abirnèfdrièlìo,'fómp»'e a voi 
Sarà eterno rimpròvero , pìét'ofp 

* 1 rw^', r ,oi« i ,7> . fj iv;!u-. jc*( 

Mentre non fi ^bagnato / < 

Nel bel Sàngue àmòrofo di. <|u 2 l fèno ' 

Da voi bramato , òdifpr«zitc\ almeno l 1 ' 
Quello è il ferro v col quàleog^i.lj ardita 
Toglier tenta" àtè miobep'la fitàj. a Alca». 
ìccolo,b fieri, al vomirò alto iigorej Ipjhte. 

W*» IW4 1 Co ÌÌ \r '-fi Qr 
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Chepet.tnaggk>r,mip duolo. ^ n ^ 

Hi pàffi nel nnoCuorc^è pél mid Petv 

Alt. Oh Fedeltà .’ &V. Olr.Coftaiua.'. Eli. 0, 

; . oJTrr. /. on e.-ì . i, y > . A r 

• [re f^M. Oh a 

Irene il colpo è/aft'ò ^ed’aftòo Cu orò"" 
Sentiamo ugual dolori; 1 ,, , 

A Itro far non fi puofe , e fólte vuoi’ ’ ' 

1 1 cadaveréffiió mi tìar. ,tò puoi 3 ’ 

.... Vfdije., Ita 

' X;c: Eccoti il figliò mio volpi fri liit J “/. 

S ei non ti amò vivendo 
• Guardalo' morto , e amamelo védtàfj.^ 

' Ire . ledilo Hreiiè ,'e poi --Chi' Vedo mai !' 

Am. . Tù vcdiunpbehà dolóre . ! 

Dei Tuoi difprCZai , c ìn prpmio 
D’ un così grande Anhòr goffrè il fub pi 
Ire. Com e EU. Sappi , òGcrmana 

ChequèftbèmioquelIoè'tùoSpòfo^ Alca 
E Aminta ambedue fbn figli a Nicandfo. 
Kic. Sovrumane vicende'. “ ' 

l 'Oh come brève il trapaITar.fi rende. ' 

Dal pcnare-ai gioire °‘7‘ / , 

Al vivere dal morire , fi ^ùo'faVóTé Tj 
Sol poteva di'Cipro, ò belli Dea . ' . ' r 
Render , coòì contento ifnoflro cuore 1 .'; 

“ fclte regnarti in Cipro up-gioino . 

La ùa Stella 

• • oPhiiri c . ;• 
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Chiara L , e bella . A/tr: . 

Sp’ la a ( fiiiéa a Nai 'dStYf^ftib 
DR.AMA . 
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